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Vitalizi condannati, approvata l’abolizione (a metà): fuori M5S e Forza Italia

 Via libera dall'ufficio di presidenza di Montecitorio e Palazzo Madama. La delibera prevede lo stop per i
condannati in via definitiva per mafia, terrorismo e reati contro la PA (ma non l'abuso d'ufficio), nonché
quelli con condanne superiori a 6 anni. C'è la possibilità di riabilitazione. M5S non partecipano al voto
prima, votano contro poi: "Compromesso al ribasso"

 Abolizione (a metà) dei vitalizi ai condannati: dopo mesi di rinvii e ripensamenti con un ritardo forse solo
secondo a quello sulla legge anticorruzione c’è il via libera dell’ufficio di presidenza della Camera e del
Senato. Restano fuori prima e votano contro poi i 5 Stelle (“Compromesso al ribasso”), mentre Forza Italia
ha abbandonato i lavori in entrambi i casi (“Ci voleva una legge ad hoc”). Non ha partecipato al voto Area
popolare. Sì di Pd, Lega Nord, Sel e Fdi. La presidente Laura Boldrini: “E’ un forte segnale di
moralizzazione”. Il questore M5S Laura Bottici: “Questa non è la delibera originale, né quella mia, né
quella di Grasso dello scorso anno, sulle quali abbiamo fatto battaglia per undici lunghi mesi”.
 Video di Manolo Lanaro

 L’abolizione a lungo agognata arriva dopo la campagna di Libera che ha raccolto 500mila firme, ma è
comunque zoppa. La delibera approvata infatti, decide lo stop delle pensioni a vita per gli eletti in
Parlamento condannati per reati di mafia, terrorismo e contro la Pubblica amministrazione con pene
superiori a 2 anni di reclusione. Ma nella versione finale del testo, con il compromesso voluto dal Partito
democratico, aumentano le possibilità di farla franca: si esclude l’abuso d’ufficio, si prevede la modifica in
senso restrittivo per i delitti non colposi da 4 a 6 anni e si inserisce la riabilitazione.
 Pubblicità

 I 5 Stelle protestano: “Questa delibera è solo una farsa, che salva la stragrande maggioranza dei politici
condannati, tutti i loro amici di tangentopoli, e colpisce solo una piccola cerchia. Ancora una volta la casta
si è autoassolta e continuerà a godere di vitalizi pagati dai cittadini italiani”. Queste le 4 modifiche che
avevano chiesto per migliorare il provvedimento: “Includere nelle cause di abolizione del vitalizio anche
chi è stato condannato per reati punibili con un massimo di pena di 4 anni (e non 6), oltre che per abuso
d’ufficio; escludere la riabilitazione come causa di ripristino del vitalizio; escludere la reversibilità del
vitalizio in caso di decesso”.

 Già in mattinata erano iniziate le prime tensioni: “Non amo lisciare il pelo all’antipolitica”, ha detto il
senatore Pd Ugo Sposetti parlando per primo a Palazzo Madama su di un tema non all’ordine del giorno.
“Rivolgo una supplica al presidente del Senato: non ci si occupa del tema dell’abolizione dei vitalizi ai
condannati durante la campagna elettorale”. Applausi da Lucio Malan dai banchi di Forza Italia: “Bravo!”.
Critiche dai 5 Stelle: “Indecenti”. Imbarazzo invece dai colleghi Pd per la sconfessione pubblica di un atto
che vogliono a tutti i costi portare a casa. “Ritengo”, ha concluso, “che i membri del consiglio di
Presidenza si trovino di fronte ad un diritto inalienabile, un diritto acquisito, un diritto che matura con il
versamento dei contributi del lavoratore e dell’azienda, un diritto alla sopravvivenza”. In realtà la
situazione è diversa: solo con il governo Monti il sistema è diventato contributivo, mentre prima era
retributivo e quindi non si può parlare di “diritto acquisito” in seguito ai contributi versati.

 Tra i temi contestati nella bozza della delibera c’è quello dell’inserimento della riabilitazione: nel caso in
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cui questa venga richiesta dall’interessato (potrà farlo dopo 10 anni dalla fine della condanna per i reati più
gravi e dopo 3 anni nei casi meno gravi) e questa venga concessa dal giudice, comportando la
cancellazione della condanna dalla fedina penale, il vitalizio potrà essere riassegnato. Essendo la condanna
di fatto un requisito negativo e non introducendo la delibera una pena accessoria, spiegano alcuni tecnici,
quando la fedina penale torna pulita, “è giusto che il vitalizio venga ridato” perché le misure devono essere
“ragionevoli e proporzionate” per non essere contestate. Stop alla pensione anche nel caso di
patteggiamento, ma la misura varrà dall’entrata in vigore della legge in poi perché, si sottolinea nella
maggioranza, “quando uno decide di patteggiare deve sapere prima a cosa va incontro”.

 La delibera entrerà in vigore “il sessantesimo giorno successivo alla data della sua approvazione”, quindi
non prima di due mesi a partire da oggi. Si legge nel testo approvato oggi. Le misure saranno applicate, si
legge ancora, “ai deputati cessati dal mandato che, alla data di entrata in vigore” della delibera “siano già
stati condannati in via definitiva, o che, successivamente a tale data, riportino condanna definitiva per i
delitti” previsti dal provvedimento. Pertanto ai deputati non più in carica non verrà chiesto la restituzione
del pregresso.
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